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◆Parlano gli uomini che hanno lavorato con Bassolino
«Lo aveva deciso da tempo», «No, nel week end»
Quando giurò aveva il cornetto portafortuna
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LE LETTERE

«Caro Massimo...»
«Caro Antonio...»

Otto mesi da ministro
«Alla fine ha vinto
l’amore per Napoli»
Patto di Natale, contratto dei metalmeccanici
Il dolore per l’omicidio dell’amico D’Antona

ROMA «Sapevamo fin dall’inizio
che non poteva trattarsi di un im-
pegno a tempo indeterminato».
Così Antonio Bassolino scrive a
D’Alema nella lettera con cui ha
rassegnato le dimissioni da mini-
stro del Lavoro. «Sento il dovere -
spiega - di continuare, con orgo-
glio, a fare il sindaco della mia cit-
tà. È il compito cui gli elettori di-
rettamentemihannochiamato».

Bassolino spiega: «La mia carica
di sindaco della più grande città
del Mezzogiorno - scrive - avrebbe
imposto una decisione». E ormai
«da diverse settimane - afferma
ancora il ministro dimissionario
rivolgendosi a D’Alema - ti ho po-
sto il problema del mio incarico
ministeriale. Da quando abbiamo
approvato in Parlamento, poco
prima dell’elezione di Ciampi al
Quirinale, le scelte fondamentali
contenute nel patto per lo svilup-
po. Sono poi intervenute emer-
genze, anche tragiche - prosegue
ricordando l’omicidio D’Antona -
cuibisognavarispondere».Maog-
gi, sostiene Bassolino, «la scelta si
impone». L’ex ministro traccia
anche un bilancio dei suoi 8 mesi
di attività: «non mi sono rispar-
miato», afferma. Ed elenca: dal
patto sociale ai decreti sul part ti-
me e sui lavori usuranti, l’impe-
gno in sede europea per un patto
per il lavoro, il piano di azione per
l’occupazione e il contratto dei
metalmeccanici. «Abbiamoavuto
- sottolinea Bassolino - pur in pre-
senza diuntassodi crescitamode-
stissimo, un primo aumento del
numerodeglioccupati».Nelcom-
plesso, «un lavoro impegnativo e
uno sforzo personale durissimo
che ho messo a disposizione del
Paese».

Il Presidente del Consiglio,
Massimo D’Alema ha inviato nel
pomeriggio la seguente lettera ad
Antonio Bassolino: «Caro Anto-
nio, comprendo le ragioni che ti
spingonoarinunciareall’incarico
di Ministrodel lavoroperdedicar-
ti pienamente al tuo impegno di
SindacodiNapoli».Sapevamoen-
trambi cheundoppio incaricoco-
sìonerosononsarebbestatososte-
nibile per troppo tempo e, anche
se avevamo sperato che tu potessi
optare per l’impegno nazionale,
comprendo ciò che ti muove nel
rapporto con la tua città e le moti-
vazioni che ti spingono a svolgere
finoallafineilcompitochetièsta-
toassegnatodaicittadinidiNapo-
li. «Ti ringrazio del contributo im-
portantechehaidatoall’azionedi
governo, dal patto del lavoro e lo
sviluppo alla difficile medizione
con cui ha saputo portare a buo
esitoilnegoziatoper ilnuovocon-
tratto dei lavoratori metalmecca-
nici». Continueremo su questa
strada - prosegue in sintesi D’Ale-
ma - convinti come siamo che la
crescita dell’occupazione e lo svi-
luppo del Mezzogiorno sono gli
obiettivi fondamentali. «So - con-
clude - di poter contare sul tuo
contributo intelligente e sul tuo
aiuto alla politica del centro-sini-
stra e del governo. Un contributo
non meno significativo, come
sindaco di Napoli, di quello che
hai potuto dare inquesti mesi.
»Con amicizia, Massimo D’Ale-
ma«.

FERNANDA ALVARO

«Entrambisapevamofindall’ini-
zio che nonpoteva trattarsidiun
impegnoatempoindeterminato
(...). Sento il dovere di continua-
re, con orgoglio, a fare il sindaco
della miacittà».AntonioBassoli-
no, 21 giugno 1999. «Per me è
una fatica enorme che aumenta,
ma Napoli può stare tranquilla.
Se avessi dovuto scegliere avrei
continuatoafare ilsindaco».An-
tonioBassolino21ottobre1998.

Sonopassatiottomesiesattida
quando, dopo il giuramento da-
vanti a Scalfaro, il sindacodiven-
tato ministro si fermò con l’auto
blu davanti ai giornalisti che
aspettavano un commento dei
neo-nominati. Lui solo tra tutti,
luicolsuoimmancabilecornetto
portafortuna, Pronto ad affron-
tare Napoli e Roma. I lavoratori
socialmente utili asserragliati
nella chiesa partenopea e le cen-
tinaiadidisoccupatichesarebbe-
ro arrivati in via Flavia da ogni
angolo d’Italia. Pronto a ripren-
dere le fila del nuovo Patto socia-
le, del nuovo Piano per l’occupa-
zione, del contratto dei metal-
meccanici. Pronto a parlare di
formazione e flessibilità, di Sta-
tuto dei lavoratori e di riforma
degli ammortizzatori sociali, di
part-timeedilavoriusuranti.

Sono passati otto mesi da allo-
ra,manesonopassatiunpo’me-
no da quando nel febbraio scor-
so, rispondendo aunanostrado-
manda, Antonio Bassolino ripe-
teva: «Vedo una sinergia nella
possibilità di utilizzare in questa
funzione nazionale la mia espe-
rienza di amministratore». Allo-
ra ministro e sindaco riunite in
unasolapersonapotevano,«con
una grande fatica», andare insie-
me.Daierino.EnonhavintoRo-
ma,adispettodeitanticommen-
tatorichegiuravanoper lesuedi-
missioni da Napoli già per fine
’98.

Ma tanti mesi sono passati e
tantecosesonosuccesse.Percita-
re le più importanti: il Patto di
Natale, l’omicidio di Massimo
D’Antona, la firma del contratto
dei metalmeccanici. Due succes-
si, una ferita profonda. E poi an-

nunci, avvii di riforme impor-
tantidi cui i risultati sivedranno,
sesivedranno,moltopiùinlà.

«Ci mancherà, ma ha fatto be-
ne». Il giudizio è unanime tra
quelli che gli sono stati vicini in
questi mesi romani. «Lo ha deci-
sodatempo,daprimadiD’Anto-
na, da prima dei metalmeccani-
ci, da prima delle elezioni euro-
pee». «Ci pensava da sempre, ma
lo ha deciso questo week-end».
Le opinioni sono opposte tra gli
stessi uomini e donne che affol-
lano lestanzedelministero.«Ab-
biamo lavorato fianco a fianco
per giorni e giorni alla ricerca di
una soluzione per la difficile ver-
tenza che si è chiusa l’8 giugno -
dice il sottosegretario Luigi Vi-
viani che ha seguito il contratto
dei meccanici - Mi aveva parlato
da tempo di questa necessità di
tornare tra quella gente che lo
avevavolutosindacocol73%dei
consensi. Mi aveva fatto capire

quanto fosse
difficile man-
tenere due im-
pegni così gra-
vosi. Ma dopo
D’Antona, do-
polasfidadelle
Br non era il
momento».
«Portava Na-
poli sempre
consé,manon
voleva smette-
re di fare il mi-

nistro. Fino a martedì scorso, a
Ginevra, ha preso impegni con
ministri degli altri Paesi. No, ha
deciso questo week-end». Anto-
nioLettieri, consulentedelmini-
stro per l’economia internazio-
nale non ha dubbi. Uno che sa di
voler andar via nel giro di pochi
giorni non si impegna così. «Gli
sono stato vicino con un compi-
to piuttosto particolare - dice - e
credo che il ministero Bassolino
sarà ricordato anche per questa
sua necessità di dare una dimen-
sioneeuropeaai temidel lavoroe
dell’occupazione. Non so più
quanti ministri abbiamo incon-
trato...Si era creato un asse Au-
bry-Bassolino, anche se a Colo-
nia ha vinto l’asse Schröder-
Blair...». Anche il sottosegretario
Claudio Caron è convinto che la

decisione sia maturata in questi
ultimi giorni. «L’hosentito venti
minuti fa - dice rispondendo al
telefono dalla suaBrescia -Erase-
reno, ci siamodati appuntamen-
to domattina per i saluti». «Na-
poli ha bisogno di Bassolino e il
ministero del Lavoro ha bisogno
di essere riformato. Ma per farlo
ci vogliono anni e un ministro
che non si assenti neanche per
un attimo, perché i nemici della
riforma sono tutti lì, nella buro-
crazia che continua a riprodursi
inquellestanze».IlprofessorVie-
stièstatounodeitecnicidiBasso-
lino, ha lavorato al piano nazio-
nale per l’occupazione. «Bassoli-
noèinstancabile,manonpoteva
farcela».

L’instancabile Bassolino, dun-
que, torna a Napoli. Stamattina i
saluti al ministero e poi via. Con
qualche scusa diretta ai suoi col-
laboratori che in questi ultimi
giorni hanno dovuto giurare sul-
la suapermanenzaaRoma.Nella
lettera a D’Alema, quella di ieri,
quella delle sue dimissioni, ha ri-
percorso le tappe di questi suoi
otto mesi da ministro: «il patto
sociale e poi la sua attuazione in
Parlamento, il decreto sui lavori
usurantichesiattendevadamol-
ti anni, il decreto sul lavoro ad
orario ridotto (il part-time lun-
go) con priorità per le aree a più
alto tasso di disoccupazione,
l’impegnoinsedeeuropeaperun
patto per il lavoro, il piano di
azione nazionale per l’occupa-
zione, il contratto dei metalmec-
canici».

Nella lettera a D’Alema, quella
delle sue dimissioni, non ci sono
le cose che ha annunciato, che
avrebbe voluto fare e che non ha
fatto. Dall’ampliamento dello
Statuto dei lavoratori, letto dai
sindacati come una riduzione
dei diritti, alla «seria riforma del
welfare»,altentativodicambiare
il sistemacontrattualedandopiù
peso al secondo livello. Ma una
lettera non può raccontare otto
mesienonpuòraccontareundo-
loregrandeche ilministrotorna-
to sindaco porterà con sé da Ro-
ma a Napoli. La morte, per mano
del Partito comunista combat-
tente, del suo amico Massimo
D’Antona.

L’ex ministro
del Lavoro
Bassolino

durante
l’incontro con
le parti sociali

per il confronto
sulla verifica
dell’accordo
del luglio ’93

Del Castillo
Ansa

Cofferati: «In lui abbiamo trovato
un interlocutore autorevole e capace»
Massimo Cacciari: «Al suo posto avrei fatto la stessa cosa»

■ SALUTO A
VIA FLAVIA
Il professor
Viesti:
«È instancabile
ma è chiaro
che non poteva
farcela»

ROMA Onore delle armi da parte
del segretariodellaCgilall’exmi-
nistrodelLavoro.«Nellarealizza-
zione del patto per lo sviluppo e
nell’attuazione della politica dei
redditi a partire dal contratto dei
metalmeccanici, il ministro Bas-
solino si è dimostrato un interlo-
cutore autorevole e capace». È
questo il commento del leader
della Cgil Sergio Cofferati dopo
le dimissioni di Antonio Bassoli-
no da ministro del lavoro. «Ora
toccaalnuovoministro-aggiun-
ge Cofferati - completare tutta
l’attività avviata e attuare le nu-
merose deleghe in materia di la-
voro. È un impegno gravoso -
conclude - al quale Cesare Salvi
potrà far fronte in ragione della
sua sensibilità inmateria edell’e-
sperienzamaturatainSenato».

Un apprezzamento per la scel-
ta diBassolino vienedaMassimo
Cacciari. Anche il sindaco di Ve-
nezia, appena eletto europarla-
mentare con i Democratici del-
l’Asinello, lascerebbeilnuovoin-
carico se dovesse verificare che
non è compatibile con il mante-
nimentodellacaricadiprimocit-
tadino. Lo ha detto lo stesso Cac-
ciari, rispondendo ai giornalisti
che gli chiedevano di commen-
tare le dimissioni di Bassolino da
ministrodelLavoro. Il sindacodi

Venezia ha anche detto che non
sapevanullafinoadoggidelledi-
missioni pur essendo in buoni
rapporti conil sindacodiNapoli.
Se Bassolino non riusciva a con-
ciliare i due incarichi, si è limita-
to a dire Cacciari, la sua scelta «è
comprensibile». «Se dovessi ri-
nunciare al mandato di sindaco -
ha aggiunto Cacciari, spiegando
il suo orienta-
mento a dare
eventualmen-
te priorità alla
città rispetto al
Parlamento
Europeo - la
città dovrebbe
tornare a vota-
re».

«Salutiamo
con rimpianto
perché è stato
il ministro che
più aveva ragionato interminidi
occupazione, specialmente per i
giovani del mezzogiorno». Così
il deputato dei Verdi Giorgio
Gardiol commenta la staffetta al
ministero del Lavoro. Gardiol si
augurache ilnuovoministroCe-
sareSalvi«sappiadaunapartetu-
telare idirittidei lavoratori,edal-
l’altra sappia prendere iniziative
concrete e non clientelari per un
lavoro stabile soprattutto per i

moltigiovani».
Per Gianni Alemanno, mem-

bro dell’Esecutivo di An, «la fine
del mandato di Bassolino come
ministro del Lavoro è il fallimen-
to della retorica sui problemi del
lavoro». «Bassolino - ha detto
Alemanno-èstatonominatomi-
nistro del Lavoro in virtù della
sua immagine di tribuno meri-
dionalista, ha inondato il Parla-
mento e il mondo del lavoro di
un fiume di parole, di propositi
retoriciediappelliaibuonisenti-
menti». Mail pesodeldoppio in-
carico, come sindaco e ministro
«non era in realtà sostenibile per
realizzare fatti concreti su quella
che è la principale piaga sociale
del nostro Paese». «Forse Bassoli-
nosarà ilcapoespiatoriodelfalli-
mento del governo D’Alema sui
problemi dell’occupazione»,
concludeAlemanno.

«L’attività svolta da Antonio
BassolinoalministerodelLavoro
in questi otto mesi merita ap-
prezzamentoeungrazieperl’im-
pegno sviluppato». Così Sergio
Mattarella, vice presidente del
Consiglio, ringrazia Bassolino
per il lavoro svolto al ministero.
«Giungono oggi a maturazione i
passaggipiùimportantidelPatto
di Natale, che il ministro Bassoli-
nohasaputoconcretizzare».

■ MATTARELLA
RINGRAZIA
«Maturano
i passaggi più
importanti
del Patto di
Natale sviluppato
dal ministro»

SEGUE DALLA PRIMA

di una coalizione nuova e più for-
te, pungolare Palazzo Chigi affin-
chéilprofiloriformistasiapiùnet-
to,piùmarcatoequindipiùvisibi-
le.Èevidentechenonècosadapo-
co. Si vince o si perde se si riesce a
rimettereinmotoquestoprocesso
politico.

Nessuno sa se da questi presup-
posti nascerà qualcosa. Né si sa se,
soprattutto dal fronte dell’Asinel-
lo, si metterà in soffitta il motto
«competitioniscompetition»che
hasegnatotutta lacampagnaelet-
toraleper leeuropeeperunpiùin-
telligente e lungimirante «coali-
tion is coalition». La reazione del
cordinatore dei Democratici Pari-
si alla nomina di Maccanico a mi-
nistro («è un atto autonomo del
premier,noinonentriamonelgo-
verno») non fa ben sperare. Ma è
del tutto evidenteche il futuro dei
Ds, del centrosinistra e del gover-
no D’Alema si gioca su questa
scommessa. Il voto del 13 giugno
ha fatto capire almeno alcune co-

se con chiarezza: che la frammen-
tazione punisce, che undici liste
per il centrosinistra son troppe,
che il valore aggiunto della coali-
zioneè essenziale, chese l’elettore
non vede unità, compattezza e
progetti chiari, si gira altrove e vo-
ta per altri. Non esiste un consen-
soereditario.

Ma è anche del tutto evidente
che non si conquista consenso
sfumando le identità. L’idea di un
«partito unico dei riformisti» è,
per il momento, una mera costru-
zione geometrica. Intanto perché
non esiste, fino a prova contraria,
unriformismo,maesistonodiver-
si riformismi e ridurli ad uno è
operazione alquanto impervia e
controproducente. In secondo
luogo i partiti, com’è noto, non si
inventano a tavolino ma hanno
bisogno di storie, di passioni, di
idee e di progetti che vivono nella
testa delle persone. Nemmeno un
qualche buon punto percentuale
ottenutoadunatornataelettorale
garantisce che il fatto è compiuto
e che quel soggetto è già entrato
nellastoria.Equestovalepertutti,
ancheper ilpartitodiProdi.E infi-
neperchérestiamoconvintichela
sinistra,almenoqui inEuropae in

Italia, non abbia esaurito il suo
compito. C’è bisogno di sinistra.
C’è bisogno di più sinistra. E la si-
nistra perde quando non riesce a
farsi percepire come tale. Non rie-
scea dire con efficaciaagliuomini
e alle donne: vieni con me, battiti
con me, voglio costruire una so-
cietà più giusta, combattere i pri-
vilegi, distruggere i conservatori-
smi,voglio ascoltare i tuoibisogni
e usare il governo per renderti la
vita più felice. Nei pochi mesi che
ha avuto a disposizione come se-
gretario dei Ds prima del voto eu-
ropeo Walter Veltroni ha cercato
disperatamente di farlo. Ha tenta-
todifartornareabattereilcuoredi
un partito che era ridotto senz’a-
nima e che s’era troppo abituato a
stare nei consigli di amministra-
zione piuttosto che nelle assem-
blee di caseggiato. Qualcosa s’è
mosso, è riemersa un’immagine
di sé. Ora, bisogna andare avanti.
Più a fondo. Con più determina-
zione: sì, ha ragione il leader Ds,
non si può lavorare perunapoliti-
canuovaconun«partitovecchio-
».La sfida è qui. E da qui ricade an-
che sul governo. Massimo D’Ale-
masabene,dallasuapostazionedi
Palazzo Chigi, che la scommessaè
difficile ma occorre giocarsela. Sa

benecheilprimogovernoguidato
daunuomochevienedaBotteghe
Oscure non può accontentarsi.
Non si può sopravvivere. E dun-
que anche il premier è convinto
che bisogna, come dice Veltroni,
«accentuare l’azione riformista»
delgoverno.Egiàannunciaundi-
battito parlamentare sull’azione
del governo, sul suo profilo rifor-
mista. Il segretario dei Ds elenca i
titoli di questa nuova fase: nuovo
Welfareequindi lottaaiprivilegie
alle sperequazioni checolpiscono
ipiùgiovani, formazioneelavoro,
diminuzione delle tasse, federali-
smo e legge elettorale. Se ne po-
tranno aggiungere altri sicura-
mente. Ma il concetto è chiaro:
dopo le dure emergenze (il caso
Ocalan, la guerra, il ritornodelpe-
ricolo terrorista) è il momento di
alzareiltiro.

Si riprende il cammino con un
governo che cambia, anche se di
poco, la sua composizione. Anto-
nio Bassolino torna a Napoli, a fa-
reil sindacoatempopieno.Èstato
un buon ministro, ha affrontato
con coraggio la difficile emergen-
za del lavoro e ha incassato alme-
no due risultati nonostante le in-
certezze del quadro economico e
l’impazienza del mondo indu-

striale: il patto di Natale e il con-
tratto dei metalmeccanici. Se ne
va lasciando unlavoro ametà. Ma
è giusto così. La legge del «doppio
incarico» non c’è mai piaciuta.
Non si può troppo a lungofarebe-
ne ilministro(edelLavorosoprat-
tutto) e il sindaco di una città co-
me Napoli. E non si può farlo nel
rispettodeicittadini.

Diamo atto quindi a Bassolino
di aver compiuto un gesto, per lui
sicuramente sofferto, che gli fa
onore. Al suo posto arriva Cesare
Salvi, finorabattaglierocapogrup-
po dei Dsal Senato.Hadavantiun
compito difficile ma ha gli stru-
menti per affrontarlo nel migliore
dei modi. Nella squadra di D’Ale-
ma entra anche il «prodiano» An-
tonio Maccanico che fu uno dei
promotori dell’Ulivo del ‘96.Met-
terà mano al tema più spinoso,
quello delle riforme, sucui inque-
sti anni si sono consumatiaccordi
e rotture a non finire. Speriamo
che la sua saggezza porti fortuna.
Anche perché non ci sarebbe, alla
fine,alcuna«accentuataazioneri-
formista» senza la riforma di tutte
le riforme: quelle che riconsegna
loscettroalcittadino.

PIETRO SPATARO

LA SINISTRA
DEVE FARE...

l’1,4 per cento e mostrando di es-
sere sulla strada buona pervincere
quel «gap» dell’1 per cento cui ac-
cennava Prodi. D’Alema e i suoi
ministri sono subito intervenuti
pergettareacquasul fuoco: è stato
tutto un fraintendimento, parole
comprese male. L’intento era
quello di togliereanchesolo l’om-
bra del sospetto che nelle frasi di
Prodici fosseunintentopolemico
verso l’Italia e le sue politiche eco-
nomiche.Asera ilpresidentedesi-
gnato della commissioneeuropea
hatelefonatoaD’Alemaperunul-
timo «lungo e cordiale» chiari-
mento. Insomma nessuna pole-
mica, solo alcune battute riporta-
te male che hanno avuto un anti-
patico «effetto collaterale» sulla
stabilitàdell’Euro.

Restanosolounpaiodiosserva-
zioni.Unasull’informazione.Pro-
di, nelle sue precisazioni, ha spie-
gato diaver ripetuto adunaplatea
che lo aveva certamente letto,
quantoavevascritto suungiorna-
le italiano il vicepresidente della

Bce, Padoa Schioppa. Le frasi che
in un contesto «casalingo»hanno
un significato sulla scena dell’in-
formazione europea ne hanno
tutto un altro. E Prodi - Asinello o
meno - ormai è un attore che sta
sullascenaistituzionaleeuropea.

Colpiscecheilsuoragionamen-
to (che riguardava la tenuta del si-
stema Italia) non abbia minima-
mentetoccato laBorsa,mentreha
avuto un effetto-valanga sulla
moneta unica. Segno evidente
che tutto quello che fa il presiden-
te designato della commissione
Ue viene registrato attentamente
propriopergliesiti chehainEuro-
pa. La seconda, inevitabile, osser-
vazione riguarda quindi il profes-
sore: presoattochenelle sueparo-
le non voleva esserci traccia di po-
lemica politica con il governo
D’Alema, resta che il mescolare
continuamente il ruolo di leader
dipartito(specieinunafaseaccesa
didibattitoeancheditensioneco-
me questa che ha seguito il voto
europeo)conquellodipresidente,
si porta dietro il rischio di incorre-
re in cortocircuiti ad altissimo ri-
schio. Non sarebbe meglio evitar-
li?

ROBERTO ROSCANI

PROFESSORE
LE PAROLE...


